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Piero Morino - Marketing Director 
Nato a Rosignano Marittimo (LI) nel 1970, si dedica al 
Marketing USAG dal 2007.

Mauro Crippa - Brand Manager
Nato a Somma Lombardo (VA) nel 1969, cura la 
Comunicazione USAG dal 2002.

Tommaso Bianchi - Illustratore e fumettista
Nato a Varese nel 1980, lavora con Sergio BONELLI 
Editore e MARVEL.

Luigi Pellini - Scrittore, copywriter, sceneggiatore
Nato a Varese nel 1976, le sue opere sono state 
pubblicate da DBOOKS ed EDIKIT.

Stefania Caretta - Illustratrice e disegnatrice
Nata ad Alessandria nel 1978, lavora con Sergio 
BONELLI Editore (Zagor) e ASTORINA (Diabolik).

Un ringraziamento speciale per i contributi offerti da: 
Eugenio Amos - Pronipote di Hermann Amos e Co-founder di Automobili Amos.
Paolo Amos - Nipote di Hermann Amos e Presidente ABC Tools.
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USAG: missione e valori.
L’arte di forgiare utensili in metallo vanta ben ottomila anni di storia: 
nasce con il passaggio dell’Uomo dall’età della Pietra a quella del 
Rame e accompagna tutto il successivo sviluppo tecnico fino ai 
giorni nostri. Gli utensili manuali sono infatti il prolungamento delle 
mani dell’uomo, che gli permettono di compiere operazioni in modo 
più efficace e preciso.

Possiamo dire che tutto il mondo in cui viviamo, con gli oggetti che 
ci circondano e gli strumenti che usiamo quotidianamente, è stato 
realizzato, direttamente o indirettamente, con l’impiego di utensili.

USAG si inserisce a pieno titolo in questo alveo, mettendosi al servizio di chi lavora per 
costruire e plasmare con le sue mani il mondo che ci circonda, al servizio dell’homo faber, 
cioè degli artigiani dei diversi mestieri e dei tecnici dell’industria manifatturiera. Questa è la 
missione di USAG: produrre e commercializzare utensili manuali e contenitori porta 

utensili che si distinguono per qualità, 
affidabilità, design e innovazione.

Due sono le parole chiave di questa missione: 
produrre e commercializzare. Solo chi progetta 
e produce infatti possiede la cultura per 
sviluppare innovazione. Altrettanto importante 
però è la seconda parola: commercializzare. 
Da sempre USAG ha stretto e mantenuto un 
legame fortissimo di relazione con i suoi Clienti, 
legame che sopravvive anche in questi tempi di 
globalizzazione.

Un altro elemento caratterizza USAG: lo stile di fare impresa, uno 
stile sobrio e distinto, rispettoso delle persone, che predilige la 
concretezza alle parole, affidabile come i prodotti che vendiamo.

USAG è un’azienda italiana che oggi fa parte di una grande 
multinazionale americana, ma ha conservato la sua autonomia 
e lo spirito di italianità che da sempre l’accompagnano. USAG è 
resa viva e vitale dalla passione e dall’impegno quotidiano delle 
persone che ci lavorano: buon compleanno USAG, altri 100 di 
questi giorni!
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La fondazione e i primi anni: 
come nasce il nome USAG.

Il successo e la notorietà di USAG sono indissolubilmente legati alla 
figura di Giulio Amos, che ha guidato l’azienda per oltre quarant’anni. 
Tuttavia, la fondazione dell’azienda e la nascita del nome sono 
antecedenti all’ingresso della famiglia Amos.

L’azienda che oggi tutti conosciamo come USAG è stata fondata 
il 1° aprile 1926 da Anselmo Quadrelli e Teresita Luraschi con atto 
firmato davanti al notaio Bonazzola di Varese e con ragione sociale di 
“Quadrelli Anselmo e C.”. Nell’atto, Quadrelli cede alla nuova azienda 
un terreno agricolo di sua proprietà sito nel comune di Gemonio, 
sul quale sorge la famosa Ca’ Rossa, edificio nel quale inizia la 
produzione dei primi utensili a mano. Quadrelli si occupa della parte 
tecnica e la Luraschi di quella amministrativa.

I due soci non sono però in grado di gestire 
adeguatamente la piccola realtà e così, 
nel 1928, entra a far parte della società 
il Commendator Edoardo Chiesa, allora 
proprietario del birrificio Poretti.

Il Commendator Chiesa liquida subito la 
Luraschi e l’anno successivo anche Quadrelli. 
Così nel 1930, Chiesa cambia la ragione sociale 
dell’azienda in “Utensileria Società Anonima 
Gemonio” che è l’origine dell’acronimo USAG 
con cui è nota l’azienda.

Il calibro del tempo.
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Hermann Amos e gli anni della guerra.
Il 1937 è un anno chiave nella storia di USAG: Hermann Amos, padre 
di Giulio, acquista l’azienda dal Commendator Chiesa. Hermann è un 
imprenditore di origini tedesche, nato ad Aquileia e residente a Milano. A 
quell’epoca in Italia nessuno produce utensili manuali di qualità. Hermann 
Amos gestisce una fiorente attività di importazione degli utensili dalla 
Germania, coadiuvato dal fratello Eugenio. Quando la politica di autarchia 
del governo italiano e l’avvicinarsi della guerra iniziano a rendere più 
difficile l’approvvigionamento, egli decide l’acquisizione per rendersi 
autonomo nel soddisfare la domanda della propria clientela.

Nel contratto di acquisto, Chiesa inserisce la clausola che rimanga 
in carica l’allora direttore generale Ing. Pietro Pastorino, il giovane e 
promettente figlio dei custodi.

All’inizio degli anni ’40 entrano in azienda i due figli di 
Hermann: Mario e Giulio, ma lo scoppio della Seconda 
Guerra Mondiale segna un periodo di grande travaglio per 
USAG.

Mario, il primogenito, viene chiamato alle armi nell’esercito 
tedesco, parte per l’Australia dove viene fatto prigioniero. 
Tornerà a casa solo nel 1947.

Anche Giulio parte in guerra, ma ottiene una licenza 
per i problemi di salute del padre.  Hermann muore nel 
febbraio del 1942 ed è Giulio in quell’anno a dedicarsi allo 
stabilimento, facendosi benvolere dagli operai. Il 1° gennaio 
1943 Giulio deve tornare al fronte. Parte per la Russia prima, 
dove viene ferito e per la Normandia poi, dove viene fatto 
prigioniero nell’ottobre del 1944 e deportato in Inghilterra.

Dal 1943 l’azienda è retta da Pietro Pastorino, che nello stesso periodo apre una sua 
attività poco distante, a Cocquio Trevisago. Egli duplica l’archivio tecnico di USAG, sottrae 
le maestranze migliori e avvia una produzione di utensili di qualità, soprattutto pinzetteria 
sotto suo nome. Addirittura, il 12 settembre 1945, lo Stato italiano sequestra la USAG perché 
proprietà di cittadini tedeschi.

È in quel clima di grande incertezza e sfiducia che gli operai rimasti scrivono nel 1946 
una lettera alla regina Elisabetta, moglie di re Giorgio VI, chiedendo la liberazione di 
Giulio. Quell’anno il giovane Giulio ritorna 
finalmente a Gemonio ma Pietro Pastorino 
gli fa trovare i cancelli dell’azienda chiusi. 
Nasce da questi episodi la grande rivalità fra 
Giulio Amos e Pietro Pastorino, durata quasi 
quarant’anni.

Grazie alla nascita friulana del padre, Mario 
e Giulio riescono nel 1947 ad ottenere la 
cittadinanza italiana e quindi a entrare in 
possesso della loro eredità. Mario rileva l’attività 
di importazione dalla Germania, ancora oggi 
presente in Italia con il nome di ABC Tools. Giulio 
rileva la USAG e nel 1948, assunta la carica di 
Presidente del CdA, inizia la sua avventura 
imprenditoriale all’età di 32 anni.

Giulio Amos

Hermann Amos
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La ricostruzione e il boom industriale: 
gli anni di Giulio Amos.

La prima preoccupazione del giovane Giulio è quella di cercare 
collaboratori validi e fidati. Alla Direzione Tecnica nomina l’Ing. Dehn, 
che è stato suo compagno di prigionia e successivamente Hans Isler 
alla Direzione Commerciale.

Fin da subito USAG sceglie di produrre utensili di qualità pari per 
affidabilità e prestazione ai migliori utensili tedeschi, prestando 
particolare cura  per l’ergonomia, la finitura e il design.

A questa promessa per i clienti, 
USAG è sempre rimasta fedele 
fino ai nostri giorni, riuscendo 
ad accompagnare lo sviluppo 

dell’industria manifatturiera italiana dagli anni del 
boom economico a quelli del libero scambio europeo, 
soppiantando i marchi tedeschi e diventando il leader del 
mercato professionale italiano.

Nel 1983 Giulio Amos acquisisce la Pastorino e ricompone 
così la frattura creatasi ben quarant’anni prima.

La vendita al gruppo Facom.
Nel 1990 l’azienda ha 
raggiunto oramai una 
dimensione troppo grande 
per lo spazio disponibile 
a Gemonio. Giulio Amos 
decide così di separare 
la produzione dalla parte 
commerciale.

La produzione con i relativi servizi rimane a Gemonio, mentre a 
Monvalle intraprende la costruzione di un moderno magazzino 
automatizzato e di una palazzina uffici, che si occupa della 
commercializzazione e dell’amministrazione, sia in Italia sia 
all’estero.

Nell’aprile del 1991, terminata oramai la costruzione della 
nuova sede di Monvalle, Giulio Amos vende la USAG alla 
francese Facom. La USAG entra così nella realtà delle 
multinazionali a gestione manageriale.

Giulio Amos
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L’acquisizione da parte di STANLEY 
e la fusione con Black&Decker.
Nel 2006 l’americana STANLEY, perseguendo un piano di espansione in Europa, acquisisce 
Facom e con essa quindi anche USAG. Il nuovo assetto societario dura poco perché già 
nel novembre 2010 viene annunciata la fusione tra STANLEY e Black&Decker, entrambe 
multinazionali americane quotate alla borsa di New York. La fusione è implementata a inizio 
2011. Nasce così Stanley Black & Decker, il gruppo manifatturiero leader mondiale del 
settore, che produce e commercializza utensili elettrici e manuali. Tale assetto societario dura 
ancora oggi.

Grazie alla solida posizione acquisita e 
alla professionalità delle competenze 
interne, USAG ha saputo muoversi 
da protagonista nel contesto della 

globalizzazione, mantenendo la propria identità, il marchio e l’autonomia operativa anche 
all’interno di un grande gruppo multinazionale. 

La storia di USAG è dunque quella di un’azienda 
che ha saputo affermarsi come simbolo di qualità, 
innovazione e italianità. Dalle mani di Quadrelli al genio 
imprenditoriale di Giulio Amos, fino all’attuale gestione 
manageriale, l’azienda ha attraversato il suo 
primo secolo con lo sguardo sempre rivolto al 
futuro, rimanendo fedele al suo DNA: forgiare 
utensili con precisione, forza e passione.

Sede di Monvalle (VA)

Sede di Gemonio (VA)
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Giulio Amos.
 L’eleganza dell’ingegno con un volto glamour.

È innegabile che il successo e l’affermazione 
di USAG, si devono al grande lavoro e al genio 
imprenditoriale di Giulio Amos. Figura di 
straordinario spessore umano e imprenditoriale, 
fu un protagonista autentico della storia di 
USAG e, più in generale, dell’industria europea 
dell’utensileria. Uomo di grande cultura e 
intelligenza, seppe trasformare visione e 
competenza in risultati concreti, generando valore 
grazie a un raro equilibrio tra visione strategica 
e operatività quotidiana. Non era soltanto un 
pensatore brillante: era un imprenditore presente, 
capace di incidere direttamente nel proprio settore 
con autorevolezza e determinazione.

Dotato di una personalità forte, pressoché “tedesca” per rigore e disciplina, Giulio Amos 
univa a questa solidità un fascino tipicamente italiano, fatto di eleganza, carisma e naturale 
capacità relazionale. Poliglotta raffinato, parlava correntemente tedesco, italiano, inglese e 
francese; il suo linguaggio era forbito, la presenza sempre impeccabile, la cura di sé una cifra 
distintiva.

Dal 1976 al 1980 fu presidente del CEO (Comité Européen de l’Outillage), incarico che ne 
consacrò la statura internazionale. Nei congressi organizzati in tutta Europa, la sua figura 
non passava mai inosservata: celebre la scelta dello smoking bianco, simbolo di uno 
stile ricercato e magnetico. Fu in questo contesto che emerse con forza il suo autentico 
spirito europeista. Prima come membro e poi come Presidente del CEO, ebbe un ruolo 
determinante nella definizione e nella stesura delle normative europee che regolamentarono 
la fabbricazione degli utensili manuali, proprio negli anni fondativi della Comunità Economica 
Europea e del libero scambio tra i Paesi aderenti.

Figura imponente, quasi “ingombrante” per grandezza e carisma, finì talvolta per oscurare 
il figlio Hermann, anch’egli dotato di creatività e lungimiranza imprenditoriale. Un’ombra 
involontaria, generata dalla forza di una personalità fuori dal comune.

Amante dell’avventura e della caccia grossa, Giulio Amos 
custodiva  attorno al suggestivo camino nella nella Sala 
dei Trofei, numerosi cimeli provenienti dai safari africani 
che tanto amava: zanne, zampe di elefante e molti altri, 
esibiti con fierezza e una punta di spavalda eleganza.

Proprio durante uno di questi viaggi, si consumò una 
tragedia familiare: il figlio Hermann contrasse la malaria 
e, sottovalutando la malattia, perse purtroppo la vita. Un 
epilogo drammatico che aggiunge una nota profondamente 
umana e dolorosa alla storia di una figura altrimenti segnata 
da successo, audacia e visione. 

Giulio Amos resta oggi il simbolo di un’imprenditoria colta, internazionale e 
carismatica, capace di unire rigore e stile, concretezza e fascino, lasciando un’impronta 
indelebile nella storia di USAG.
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Partnership che lasciano il segno.
Un secolo di visione USAG tra innovazione, competizione 
e grandi sponsorship nel motorsport mondiale.
Negli anni Ottanta e Novanta, mentre il motorsport viveva una delle sue stagioni più 
iconiche, USAG compie una scelta destinata a lasciare un segno profondo nella propria 
storia industriale. È grazie alla lungimiranza di Hermann Amos, figlio di Giulio, che l’azienda 
intraprende un percorso di collaborazione con i più prestigiosi brand del panorama mondiale 
delle competizioni. Un’intuizione chiara: portare gli utensili USAG dove la sfida tecnica è 
assoluta, dove ogni millesimo conta e l’affidabilità non ammette compromessi.

In Formula 1, USAG diventa Sponsor Tecnico di 
nomi leggendari come Ferrari e Benetton, con 
quest’ultima protagonista di due Campionati 
Mondiali vinti da Michael Schumacher, per poi 
affiancare la Scuderia Toro Rosso di Faenza, erede 
della storica Minardi. Parallelamente, nel mondo 
delle due ruote, il marchio entra nei box di MotoGP e 
Superbike collaborando con eccellenze come Ducati 
– vincitrice nel 2007 del suo primo storico 
Mondiale con Casey Stoner – Aprilia, Cagiva, 
Husqvarna ed MV Agusta. Contesti estremi, dove 
gli utensili non sono semplici strumenti, ma vere estensioni della mano e della competenza 
dei meccanici.

Queste partnership assumono fin da subito una doppia valenza strategica. Da un lato 
rappresentano un banco di prova senza eguali: il motorsport impone standard elevatissimi 
e stimola lo sviluppo di soluzioni sempre più performanti, precise e resistenti. Dall’altro, 
l’esperienza maturata in pista si traduce in valore concreto per l’industria, portando gli 
utensili USAG nei reparti di produzione e manutenzione delle fabbriche automobilistiche e 
motociclistiche di serie.

La forza di queste alleanze risiede dunque nella sinergia tra mondi apparentemente diversi, 
ma profondamente affini. Innovazione, affidabilità, cultura della prestazione e 
miglioramento continuo sono valori condivisi che hanno permesso – e permettono 
tutt’oggi a USAG – di rafforzare la propria identità e valorizzare un brand che da sempre corre 
avanti, con la stessa determinazione di chi vive la competizione come una vocazione.

84



Perché un fumetto.
Diciamoci la verità: le monografie aziendali sono oggetti affascinanti…per i primi cinque 
minuti. Poi finiscono quasi sempre su uno scaffale, o peggio, in un cassetto. Eleganti, ben 
fatte, importanti. Ma raramente lette davvero.

Per i nostri 100 anni abbiamo voluto realizzare qualcosa di diverso. Non l’ennesimo 
volume celebrativo destinato a prendere polvere, ma un progetto capace di farsi leggere, 
sfogliare e raccontare. Un contenuto che non si limitasse a custodire la nostra storia, ma che 
sapesse metterla in movimento.

Da qui nasce l’idea di affiancare alla monografia un fumetto noir: una scelta inaspettata 
ed originale per il nostro settore, ma perfettamente coerente con il nostro modo di interpretare 
l’innovazione. Il noir è ritmo, atmosfera, tensione narrativa. È una storia che rompe gli schemi 
e che accompagna il lettore fino all’ultima pagina.

Il fumetto non celebra direttamente l’azienda. Lo fa in modo più sottile: attraverso 
ambientazioni, dettagli e suggestioni che richiamano il nostro mondo. Così la monografia 
smette di essere solo un libro celebrativo e diventa uno strumento di comunicazione 
trasversale, capace di dialogare con un pubblico di ogni età, anche i più giovani.

Perché per noi, celebrare 100 anni, non significa solo guardarsi indietro con orgoglio, ma 
trovare nuovi “attrezzi” per continuare a raccontarsi.
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Il Camino
Il camino della Sala dei Trofei degli uffici di 
Gemonio è uno dei luoghi più evocativi della 
storia aziendale. La tradizione racconta che Giulio 
Amos amasse profondamente questo ambiente, 
trasformandolo in una sorta di museo personale: 
zanne, trofei e memorie dei suoi safari africani ne 
facevano uno spazio carico di carattere e personalità. 
Nel fumetto è apparentemente un semplice scenario 
narrativo che, però, cela il più terribile dei segreti. 
Oggi è ancora lì, custode silenzioso di un’epoca e 
dello stile inconfondibile del suo protagonista.

Indizi che fanno una storia.
La Casa Rossa
La Casa Rossa (o in gergo “Ca’ Rossa”) 
è il punto zero della storia di USAG. 
È qui, nel 1926, che prende forma la 
prima produzione di utensili manuali: 
da queste mura nasce l’impresa che 
diventerà USAG. Così nel fumetto – oltre 
a diventarne la copertina – rappresenta 
il cuore simbolico della narrazione. 
Nella realtà esiste ancora oggi: all’interno 
del perimetro dello stabilimento di Gemonio 
esattamente dove tutto ebbe inizio.

Il logo antico di USAG
Nel fumetto compare appeso sopra il 
camino, come un piccolo quadro: è il 
primo storico logo USAG. Un segno 
grafico che racconta l’identità originaria 
dell’azienda e la sua vocazione industriale. 
Da quel marchio nasce il logo celebrativo 
del centenario: una reinterpretazione 
contemporanea che unisce memoria e futuro, continuità e innovazione.  
Un simbolo che attraversa cento anni senza perdere forza.

Progetto Sala dei Trofei - 1968
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Giulio Amos
I disegni lo rappresentano come tutti 
lo ricordano: austero, autorevole ma 
elegante e magnetico allo stesso 
tempo. È la figura che più di ogni 
altra incarna lo spirito USAG. 
Imprenditore di straordinario spessore, 
protagonista autentico della storia 
dell’utensileria italiana ed europea. La 
sua impronta attraversa cento anni di 
storia e continua a definire la missione 
di USAG.

La pelle con testa di leone
Era una pelle autentica che fungeva da tappeto: 
stesa davanti alla scrivania, accoglieva chiunque 
entrasse nell’ufficio del Sig. Amos a Gemonio.  
Anch’esso trofeo dei safari africani, la pelle con 
testa di leone era più di un oggetto decorativo: era 
un’affermazione di personalità. 

Un segno di fierezza, determinazione e forse 
anche di quella sottile soggezione che un grande 
imprenditore sapeva esercitare. Un elemento 
scenografico che racconta lo stile, il carattere e 
l’epoca.

  Dettagli di qualità
Al lettore attento non saranno sfuggiti altri dettagli. 
Tra questi, l’officina GAUS (anagramma  di 
USAG) e la chiave 285 che, forse, più di ogni altro 
utensile rappresenta l’identità dell’azienda: uno 
strumento iconico, riconoscibile, senza tempo.  
Da un altro punto di vista, la chiave 285 può 
essere letta come metafora della vita: un utensile 

di qualità assoluta, capace di 
attraversare cento anni di storia 
passando di mano in mano, di 
generazione in generazione. 
Si rinnova, si evolve, ma non 
tradisce mai la propria funzione: 
essere al servizio di chi lavora. 
Ed è in questa continuità che 
prende forma il senso più 
profondo del centenario. USAG 
è da “Sempre nelle tue mani”. 87
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Ogni nostro utensile nasce dall’incontro tra tradizione artigianale e innovazione 
tecnologica, per offrire precisione, affidabilità e sicurezza in ogni gesto.
Da un secolo, accompagniamo i professionisti e gli appassionati che costruiscono, 
riparano e trasformano il mondo che ci circonda.
USAG è una storia di prodotti di qualità, idee innovative e uno sguardo sempre 
rivolto al futuro. Ma, soprattutto, è una storia di persone che ogni giorno si 
impegnano con passione per dare il meglio nel proprio lavoro, proprio come te!

Dal 1926 al servizio di chi lavora.


